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Cosa dovresti sapere prima di osservare le stelle e quindi leggere questa storia…

Nella mia fantasia, ma anche nei cieli notturni d’ogni notte serena, è facile riconoscere le più famose e luminose costellazioni. Esse racchiudono i segreti del tempo di popoli scomparsi e conservano conoscenze mistiche, direzioni segrete e consigli arcaici. Sarebbe quindi utile sapere che in ognuna di queste costellazioni esiste una stella molto particolare, denominata Stella Alfa. Questo titolo viene assegnato solitamente all’astro più luminoso della costellazione e rende tale stella la più famosa rispetto alle sue sorelle. Segue all’Alfa possente il valoroso Beta, poi l’astuto Gamma, l’esuberante Delta, il puro Epsilon e così via: l’alfabeto greco, come avrete certamente compreso, viene utilizzato per classificare le stelle di una medesima costellazione.


Prefazione

Allorché gli astri e le vive nubi furon plasmate da nicchie d’esistenza ancestrale, anima sussultante alcuna avrebbe mai giurato che una notte, coloro che sopra tutti siedono e che tutti dovrebbero in cuor loro amare, potessero giungere a rotte contrapposte e pensieri in antitesi con il legame che un tempo li unì, in un sol respiro, un sol sentimento e una sola arte risplendente.

Oro nella seta dei gesti e nel canto che sollevò le imponenti alture e fece zampillar l’acqua di sorgente dalle nude rocce, per irrigar la buona terra e nutrir con i suoi frutti le creature selvagge. Cura d’ogni particolar che all’occhio umano sfugge e regole, per ogni stella, affinché chiunque avrebbe potuto abitarle e intrappolar nei suoi ricordi più vivi un’essenza tale da poter rimembrar quei sentimenti che albergan nel nucleo pulsante d’ogni uomo che abiti la Sfera Blu.

Suddetto legame, come prima anticipato, non perpetuò nei secoli antichi; non vide mai i tempi dei re che furon leggenda e le imprese di chi arrivò all’Alfa dell’astro suo possente. Si slacciò violento il filo che li aveva uniti e l’amor di Lei, forte soltanto del sangue che generò dal ventre per più di una volta, la portò a confinare la Metà dell’anima sua in un sortilegio che rimase arte e così avrebbe dovuto rimaner per l’eternità.

Stoffa sfolgorante e sigilli lo resero innocuo, ma tal potere richiese un pegno ed ecco che lor nacquero, da due semi miracolosi, donati all’uomo della Sfera Blu, e crebbero assai e nel tempo si perpetuarono, chi con l’essenza a non finire e chi nelle verità fondate, radici della sapienza; altre due Vie si apriron allor, affiancandosi alle consuete che già eran state intraprese: due protettori, guidati da interessi discordanti e avversi. I soli a potersi combattere e gli unici a conoscer di quel legame che si sradicò al principio.

Il sortilegio dorato tuttavia ebbe non sol quell’imprevisto, bensì pretese di più e si tinse, oltre che di grigia tristezza, di cupa e oscura Perdizione. Vogliano le regole di quell’arte eterna, creatasi soltanto dal passato di energie mistiche, che tre sarebbe stato il numero maledetto: la nera chiave per sbloccar ciò che separò le due essenze superiori.

La notte seguente alla creazione di quel vincolo supremo, Ella si recò nella Fortezza che per Lui aveva fatto costruir e dove Lui giaceva, ancor vivo per udir e sbraitar, ma impossibilitato nel muover le membra fittizie nel quale aveva scelto di passar l’eterno. Or quest’ultimo era avvolto quando Lei venne sotto forma di bianco spirito, l’unico color in grado di acceder a quei confini, e gli rivolse per l’ultima volta la parola. Volle sentir dalla sua bocca, l’unica parte non velata, il perdono e il pentimento, ma nessuno di questi ne uscì, anzi, il contrario: scherno, derisioni e tenebrose minacce fecero eco nelle stanze incantate:

« Giungerà, il crepuscolo definitivo: tre nane nere, tre soltanto e io sarò di nuovo libero. Difficili assai da far brillare, ma tremendamente ambite tesoro mio. E quando quel giorno tanto agognato arriverà, io uscirò finalmente da qui e ti cercherò; cercherò anche tutte loro, le nostre amate figlie… e alla fine, grigia vendetta sarà fatta. Io questo ti prometto, pazza creatrice. Tutto si rivolterà a te, io ti ho avvisata in tempo, ricordatene. Allor sì che rimpiangerai il mio prezioso consiglio: dominare i popoli. Loro un giorno varcheranno quella Porta e quando succederà, non avrete certo la fortuna di conoscere un ospite tanto cortese e magnanimo. Chissà poi, se in modo bene educato, egli… o ella, si ricorderà di richiudere alle sue spalle quell’Antico Portone. Perché tu sai, che solamente chi varca quella soglia può serrarla alle sue spalle… e farlo presente all’ospite è proibito. So anche che tu non puoi certo permetterti di versare il liquido caldo dalle tue morbide gote e per questo altra sofferenza genererai, stolta! Il tuo canto fatato ti si incastrerà in gola, mia cara e dolce Ayne ».

Ella si voltò repentina con lo sguardo del suo spirito, trafitta da un dolore senza fine, e il suo viso si delineò in quella luce serafica. Lasciò il Castello e sulla strada per il ritorno pianse ottantotto lacrime dorate. Il suo dolore si distribuì in ogni costellazione e lì vi rimase sepolto, nei meandri più oscuri del creato.


Capitolo 1 – Il sogno

Hiryu stava contemplando il cielo come ogni sera, forse perché trovava nelle stelle quello che gli altri non possedevano. Gli sembrava così bello poter rimanere a fissare quei puntini luminosi per ore intere, sapendo che il giorno successivo li avrebbe ritrovati sempre lì, nella stessa identica posizione in cui li aveva lasciati, a comporre le medesime costellazioni che da secoli abitavano il firmamento. Era come osservare una delle bellezze più vecchie al mondo, tramandata di popolo in popolo e di padre in figlio; anche il primo uomo sulla Terra avrebbe potuto ammirare quelle luci incantate e forse, immaginarsi forme o animali a noi ignoti. Fin da quando era bambino credeva che quelle stelle fossero vive, avessero una propria voce e un proprio volto. Pensava che gli astri fossero senza tempo, anche se del tempo conosceva ben poco, infatti aveva appena quattordici anni e tra non molto avrebbe dovuto iniziare a frequentare la scuola superiore.

Tutte le sere, senza farsi sentire da nessuno, parlava con le stelle, a voce bassa, e gli raccontava i suoi pensieri e le sue paure. Il cielo tuttavia non era l’unico ad essere pieno di lucine, la sua stessa stanza ne era una piccola rappresentazione in miniatura, brillante come la via lattea quando le luci venivano spente; al soffitto infatti erano appiccicati degli adesivi, uno per ogni astro dell’emisfero boreale. Li aveva fissati con l’aiuto di sua madre Elena e suo padre Enrico.

La costellazione che preferiva in assoluto era quella del Cigno; i suoi occhi prima di addormentarsi cadevano sempre sulla stella Deneb, la coda dell’animale. Addormentarsi per lui era come se un cigno brillante lo accompagnasse verso il mondo dei sogni con il battito delicato delle sue ali e lo svegliasse al mattino ormai privo di luce.

I genitori erano due astronomi e passavano parecchio tempo a studiare il cielo e i corpi celesti. Avevano un ampio studio proprio all’interno dell’abitazione; alcune volte infatti potevano evitare di uscire, portandosi direttamente il lavoro a casa. Anche Hiryu da grande avrebbe tanto voluto studiare le stelle, seguendo l’esempio dei genitori, ma per ora poteva soltanto ammirarle fuori dalla sua piccola finestra, o più semplicemente, stando sotto le coperte nella sua stanzetta.

Mentre era assorto ad esplorare con gli occhi spalancati il cielo stellato, entrò suo padre Enrico per dargli la buona notte. Il figlio gli sorrise e si mise sotto le coperte, in fondo anche lì poteva proseguire la sua attenta osservazione.

La notte sognava sovente cose che non appartenevano a questo mondo e quando la mattina seguente si svegliava, la vita gli appariva piatta e uggiosa in confronto ai suoi sogni così colmi di magia e avventure. La mattina seguente però, sarebbe stata quella del 10 agosto, la festa di San Lorenzo. Durante quella serata speciale c’era una grande festa in paese, dove tutti i commercianti esponevano articoli raffinati sulle bancarelle, davanti alle loro attività. La gente arrivava persino dai paesini limitrofi per visitare la parte vecchia della città e per curiosare tra la merce esposta dagli artigiani e dai bottegai. Infine, a mezzanotte in punto, tutte le luci artificiali venivano spente per poter ammirare indisturbati le stelle cadenti. Senza l’illuminazione delle abitazioni e dei lampioni sulle strade, il cielo appariva incontrastato in tutta la sua bellezza e magnificenza. Quella era la festa che Hiryu tanto aspettava, perché poteva contemplare quello che più amava senza alcun inquinamento luminoso, cosa che negli altri giorni risultava pressoché impossibile. In quell’occasione infatti poteva scoprire nuove stelle ad occhio nudo senza utilizzare il suo telescopio, anche se, nemmeno in quell’occasione vi sapeva rinunciare.

Il sole quella mattina tardava a sorgere e Hiryu si stava contorcendo nel letto. Il suo sonno era particolarmente disturbato: si trovava in riva ad un lago, circondato da una fitta distesa di imponenti pini che si estendevano per più di un miglio tutt’intorno sparendo in lontananza oltre le alture. Era notte e il cielo colmo di stelle; alcune si specchiavano nell’acqua e la loro figura pareva danzare, accompagnata dalle flebili onde che si propagavano dal centro, generate da una brezza leggera e rilassante. Sullo sfondo si potevano scorgere delle scure colline e più in profondità i profili di alcune imponenti e tenebrose montagne. Guardando con più attenzione il misterioso laghetto, notò un minuscolo bagliore nel mezzo che pian piano diveniva sempre più definito e brillante. Era paragonabile ad una stella che stava per emergere e uscire in superficie, aumentando ad ogni secondo il suo vigore.

Tutto ad un tratto capì che il bagliore non proveniva affatto dall’interno dell’acqua, ma stava cadendo direttamente dal cielo. Una luce accecante si avvicinò a velocità crescente puntando verso il lago. Provare ad ipotizzare la sua provenienza sarebbe stato inutile, per di più i pensieri all’interno di uno sogno sono una consistenza indefinita e caotica, una sorta di fitta nebbia: non poteva quindi formulare delle ipotesi in quella dimensione onirica.

Quel che stava per accadere non tardò a mostrarsi e le dinamiche si svolsero in un istante, senza poter decidere nulla sul da farsi; il bagliore misterioso rimbalzò sulla superficie dell’acqua sfiorandola lievemente e in pochissimi istanti era già davanti a Hiryu. Osservandola da vicino notò che le sue sembianze erano simili a quelle di una donna, ma paragonabili più ad una fata.

Il volto di lei, così incantevole e argenteo, era difficile da scordare una volta impresso nella mente. Le guance e le mani sembravano brillare di luce propria, così come tutte le parti scoperte del suo corpo delicato. La fata possedeva una piccola ala, quasi trasparente, e l’agitava dolcemente a intervalli regolari per rimanere a mezz’aria. Dalla spalla destra invece spuntava una seconda ala, più simile a quella di un angelo: abbondava di bianche piume e seguiva il battito di quella sinistra. La donna appariva bellissima agli occhi di Hiryu, tanto da renderlo inerme, inebetito, senza riuscire a muoversi o a proferir parola alcuna. Sulla fronte portava un piccolo diadema color argento brillante. I suoi neri e setosi capelli erano morbidi e folti, arrivavano fino alle spalle; qualche ciocca cadeva sulla fronte, mossa lievemente dal vento, nascondendo delicatamente una sottile tiara. Indossava un lungo vestito di seta argentea che le arrivava fino ai piedi, i quali erano scalzi e ornati alle caviglie con delle catenine sfavillanti.

Con un’espressione seria e impenetrabile, la strana creatura si avvicinò a lui. Hiryu riuscì a notare una lunga lacrima luminosa rigarle il viso e scivolare nell’acqua. Senza lasciare il tempo di porgli domanda alcuna, con la velocità con cui era arrivata, ella scomparve in cielo, lasciando dietro di sé una polvere luminosa che lentamente si spegneva, depositandosi a terra. Hiryu protese le mani in avanti per afferrarla e la polvere gli scivolò tra le dita; in quell’istante il suo corpo prese anch’esso a brillare e il sognò ebbe fine.

Il ragazzo aprì gli occhi con il volto impregnato di sudore; aveva il fiato corto, come se avesse appena fatto una corsa disperata. Il sogno non lo aveva turbato più di tanto, ma il suo cuore non era comunque intenzionato ad assumere un battito regolare. Il Cigno fosforescente brillava ancora sul soffitto della sua stanza e questo bastò per tranquillizzarlo: aveva ancora tempo per riposare e provare a riaddormentarsi. Dopo aver sorriso alla sua costellazione preferita richiuse gli occhi e si adagiò sul suo morbido cuscino, cullato solamente dal battito leggero delle sue ali. L’indomani avrebbe chiesto un’interpretazione a Bernice sul sogno appena terminato. Solitamente si confidava con lei, era la sua migliore amica dopo tutto; le parlava dei suoi sogni e dei suoi pensieri e soprattutto della sua passione, che con lei condivideva, verso le stelle (anche se i due, così giovani, in verità ne sapevano ben poco di stelle).

Bernice aveva dei lunghi capelli biondi, un poco mossi, con delle sfumature castane, ben curati e profumati; li pettinava sempre verso destra e li fissava attentamente con una piccola forcina ocra. Era alta quasi quanto Hiryu, ma a lei piaceva credere di avere un’altezza pari a quella del suo amico, non un centimetro di più, non uno di meno. La sua voce era spesso saccente e squillante e i suoi occhi marroni nocciola avevano dei riflessi color miele. Vestiva spesso con jeans e maglioni che le faceva sua nonna, anche se in alcune occasioni ci teneva ad essere sportiva, indossando alcune tute da ginnastica che le regalava suo padre, istruttore di tennis. Bernice ascoltava sempre in silenzio, senza commentare, poi, dopo aver elaborato il tutto, le parole le esplodevano dalla bocca e con entusiasmo cercava di dare un’interpretazione alle preoccupazioni e ai timori di Hiryu. La sua intelligenza era una dote che la ragazza sapeva sfruttare al momento giusto e in alcune occasioni non tardava ad evidenziarla, seppur in modo implicito.

I due amici erano d’accordo quella mattina di incontrarsi al parco pubblico, alla solita panchina, sotto un grande e grosso albero di ciliegio.

« Le sue ali erano molto strane… anzi, che dico? Erano totalmente diverse l’una dall’altra. Una assomigliava moltissimo a quelle di una fata, mentre l’altra era più come dire… angelica! » esclamò Hiryu, contento di aver trovato la parola più appropriata. « Stranamente riusciva a volare sbattendole nello stesso istante, non so come descrivertele meglio » spiegò, cercando di aiutarsi con le mani per rendere il più verosimile possibile la scena alla quale solamente lui aveva assistito.	

« E’ un sogno troppo strano questa volta e non mi convince nemmeno la tua spiegazione così teatrale. Hai detto di aver visto una fata, ma sei sicuro che avesse anche un’ala bianca con delle piume d’angelo? Come faceva a muoverle insieme senza sbilanciarsi, se così diverse tra loro? » chiese Bernice pungente, passeggiando senza sosta davanti alla panchina in cui era seduto Hiryu, il quale aveva due occhi persi nel vuoto e il pensiero rivolto al suo strano sogno, in cerca di dettagli sbiaditi. La ragazza ogni tanto si fermava di scatto e si sistemava una lunga ciocca di capelli dietro l’orecchio, senza perdere la concentrazione.

« Non lo so… » rispose lui alzando le spalle, « non è facile ricordarsi ogni singolo particolare. E comunque sarà un sogno come tutti gli altri, semplicemente tu non trovi una spiegazione e allora ti sembra più bizzarro del solito ». Si vergognava molto nel raccontare certi tipi di sogni all’amica e avrebbe preferito troncare l’argomento all’istante per poter parlare del programma della serata. Bernice rimase un poco offesa per il taglio netto che l’argomento aveva appena subito e sbuffando disse:

« Meglio cambiare discorso allora ».

« Già! » esclamò lui.

« Appunto! » replicò lei, sospirando.

Dopo un attimo di silenzio, Bernice chiese:

« Sei pronto per questa sera? Io voglio vedere almeno una trentina di stelle cadenti… o per lo meno abbastanza per avvistarne più di te ». Hiryu fece una smorfia. « Tanto lo sappiamo tutti che ti inventi sempre stelle cadenti che non esistono nemmeno! » esclamò la ragazza in tono scherzoso.

« Sono frammenti di meteoriti quelle che tu chiami stelle cadenti » precisò Hiryu, stando al gioco.

« Sono frammenti di meteoriti quelle che tu chiami stelle cadenti » ripeté Bernice, scuotendo la testa e abbassando il mento, cercando di imitare la voce di Hiryu. Non le andava giù il fatto che il suo amico sapesse più di lei sulle stelle. I due si guardarono negli occhi e dopo un istante scoppiarono a ridere, un po’ come succede tra grandi amici quando c’è molta complicità.

La loro amicizia era nata sui banchi di scuola: la professoressa di storia li aveva costretti a diventare vicini di banco. Poi il tempo li aveva legati più che mai ed era nato un rapporto sincero e spontaneo. Grazie all’amicizia con Bernice, Hiryu aveva potuto conoscere la sua amica Lara, una ragazza molto carina con i capelli lisci color mogano, tendenti al rosso, e due occhi azzurri da far scordare ad Hiryu le stelle cadenti per almeno una buona mezz’ora. Aveva dei lineamenti delicati e un nasino a dir poco perfetto. Lara praticava danza classica fin da quando era bambina, anche se non aveva mai vinto gare o competizioni perché non voleva parteciparvi; lei diceva sempre che si vergognava troppo, ma non ne spiegava mai il motivo.

La stessa cosa si era verificata con Bernice: grazie alla sua amicizia con Hiryu aveva potuto conoscere il suo migliore amico, Ortis. Egli era molto sportivo e aveva sempre un largo sorriso stampato sulle sue grosse labbra. Capitava poche volte di vederlo triste, perché aveva un carattere forte ed era piacevole stargli vicino facendosi contagiare dalla sua allegria. Lui era un ottimo amico con cui confidarsi, forse un po’ troppo irrequieto rispetto agli altri ragazzi della sua età, ma questo tornava utile a Hiryu quando si cacciava nei guai: Ortis sapeva difenderlo dalle prepotenze di Riccio e Visus. I due bulli avevano sempre un buon pretesto per rendere difficile la vita di Hiryu. Erano invidiosi per la sua amicizia con Bernice e con Lara; Riccio una volta per la festa di San Valentino aveva regalato una scatola di cioccolatini a Bernice e, non trovando il biglietto, Hiryu ne aveva mangiato tutto il contenuto. Venuto a saperlo, Riccio aveva rincorso Hiryu per tutta la scuola fino a che Ortis non era dovuto intervenire per placarlo.

Visus e Riccio sembravano fratelli, in verità però erano solamente cugini; avevano entrambi i capelli e gli occhi neri come la pece ed erano i più alti della classe. Forse non erano i più robusti, ma quei due giganti si facevano sicuramente rispettare, per di più erano assai scaltri quando si trattava di agire e un po’ meno quando bisognava ragionare.

Hiryu, Bernice, Lara e Ortis erano soliti trovarsi insieme per trascorrere le serate in allegria nel periodo estivo. Anche quella sera si sarebbero incontrati per andare in paese e in seguito per vedere le stelle cadenti in un posto più tranquillo e isolato, a pochi minuti dal centro abitato.

Appena rientrato a casa, Hiryu fu chiamato da suo padre Enrico nel suo studio.

« Vieni figliolo, entra pure » disse con voce gentile notandolo sull’uscio; egli stava riordinando delle scartoffie sulla scrivania, ormai letteralmente sommersa dai alte pile di documenti.

Ad Hiryu era sempre stato vietato entrare nello studio dei suoi genitori senza permesso ed ogni volta che ne aveva occasione… non tardava a farlo di nascosto. La stanza era stracolma di libri e di carte del cielo; sull’enorme scrivania in disordine un grande mappamondo con tutte le costellazioni richiamava lo sguardo su di sé e vicino alla finestra un grande telescopio aspettava solamente di essere utilizzato. Nell’aria si respirava un profumo di pagine di vecchi libri, come quello che si sente nelle biblioteche, dove le pagine sono giallastre e assumono il colore di quando le si macchia per sbaglio con il caffè. Riempire i polmoni dell’atmosfera che presenziava in quella stanza lo riportava sempre con il pensiero ad assaporare vecchi ricordi, sempre piacevoli da rimembrare: una volta, quando era piccolo, era entrato di nascosto e aveva provato a guardare fuori dalla finestra con l’enorme telescopio, non riuscendo tuttavia a mettere a fuoco nulla. In compenso suo padre lo aveva sorpreso sul posto e da quel giorno si era stabilita la regola, un momento prima consuetudine, secondo la quale era concesso entrare nello studio solamente con il consenso di almeno uno dei genitori. Egli non capì mai il perché di tale decisione, suo padre non fu mai chiaro in merito. Hiryu pensava che gli stessero nascondendo qualcosa, ma con il passare del tempo, diventando grande, capì che essi cercavano soltanto un po’ di tranquillità nel loro luogo di lavoro.

« Ciao papà » disse Hiryu, con il sorriso sulle labbra per il raro evento. « Come mai mi hai chiesto di venire qui? » chiese incuriosito, sbirciando a destra e a sinistra per notare qualche cambiamento dalla sua ultima visita. « Non che non volessi, altroché! » esclamò arrossendo, pentitosi di tale domanda.

« Questa è la tua serata preferita, se non ricordo male » gli sorrise emozionato Enrico, appoggiando un plico di fogli sulla scrivania, quel tavolo era paragonabile ad un campo di battaglia.

« Certo, lo è da sempre! » rispose a gran voce, senza trattenere l’emozione. « Sono sempre pronto quando si tratta di stelle » disse fiero.

« Beh, questo non lo puoi dire con certezza… »

« Per quale motivo? » chiese confuso il ragazzo.

« Nemmeno io che le studio da anni conosco con esattezza tutto quello che le riguarda e poi… la bellezza delle stelle può nascondere sempre qualcosa… » fece un piccolo sorriso, evidenziando sul volto le sue prime rughe più superficiali. « Prendi in considerazione le costellazioni; esse sono simboli del passato che rimangono impressi nella storia per motivi ben precisi. L’essere umano tende a sottovalutarle, perché le ritiene troppo lontane e ininfluenti per la propria vita. Ne sei consapevole di questo figliolo? Tu invece, hai mai pensato che qualcosa possa essere più grande di quanto appare in superficie? » Hiryu si scompose ascoltando quelle parole e si accigliò. Non capiva perché suo padre gli stava facendo un discorso così strano, di solito si limitava a fargli vedere qualche cosuccia riguardo al suo lavoro.

« No, non ne sono molto consapevole, forse perché non mi è mai capitato di pensarci » rispose sincero. « Sono a conoscenza che ognuna di esse ha una propria storia, questo sì, ma sinceramente non capisco dove vuoi arrivare con il tuo discorso papà ».

« Vedi, le costellazioni sono il simbolo delle imprese dei grandi uomini del passato. Potranno anche sembrarti delle leggende, in compenso con esse la gente può continuare a sognare! » Hiryu si morse il labbro confuso. « Le imprese eroiche per esempio, hanno sempre affascinato gli uomini, l’avventura li ha sempre affascinati, li ha sempre, come dire… attratti! E di certo non smetterà mai di farlo ora ». Hiryu continuava ad annuire, limitandosi ad ascoltarlo. « Quando questa sera guarderai le stelle, ripensa alla storia delle costellazioni che conosci e allora ti sembrerà che queste brilleranno ancora di più. Un po’ come tutte le altre cose; più informazioni sappiamo su qualcosa, più ci affascina e più riusciamo ad apprezzarla ». A quel punto mostrò un limpido sorriso e schiacciò l’occhiolino in segno di complicità. « Ora puoi andare, volevo dirti soltanto questo. Spero tu abbia capito almeno una parte del mio discorso ».

Hiryu era intento a curiosare tra gli scaffali della piccola biblioteca che i suoi genitori avevano costruito negli anni. « Più o meno… » disse girandosi e sorridendo al padre. Prima di uscire dallo studio però, vide un’incisione in lettere color oro sopra la porta, non le aveva mai notate prima, le lesse a bassa voce, con sorpresa:

« Stella lucet non sine tenebris… »

Non sapendo il latino chiese spiegazioni al padre:

« Cosa significa questa frase? » chiese, continuando a fissare la scritta.

« Ah, quella… » disse Enrico avvicinandosi. « Traducendola significa: “una stella non può brillare senza il suo buio”. E’ una frase un po’ difficile da comprendere per la tua età figliolo » spiegò, portandosi davanti alla scrivania e incrociando le braccia come un professore sottoposto ad un’interessantissima domanda da parte di uno dei suoi migliori studenti. « Ora provo a spiegartela lo stesso con un esempio, vediamo… » disse accarezzandosi delicatamente il mento ben rasato. « Se non ci fossero il buio e l’oscurità, una stella non potrebbe brillare, non ne avrebbe l’opportunità ». Hiryu lo guardò perplesso. « Se tu non avessi i tuoi amici, non potresti mostrare niente a nessuno di quello che sei veramente, non potresti… brillare. Loro invece sono il tuo buio, ti permettono di splendere in ogni occasione e lo stesso vale per te, devi essere il loro buio a volte. Forse è un concetto troppo difficile da capire, ma sono sicuro che un giorno, rileggendo queste parole, lo comprenderai. Questa frase, nel suo piccolo, racchiude il modo migliore per vivere la propria vita. Io e tua madre l’abbiamo trovata in un posto speciale. Questa però è un’altra storia che ora non ti racconterò, di certo ti annoierei e basta. Ora va pure, e mi raccomando, brilla e lascia brillare, soprattutto con i tuoi amici » disse sorridendo.

« Sono contento che tu me ne abbia parlato. Non sembrerebbe, ma questa volta credo di aver capito una parte del tuo discorso » disse Hiryu, diventando inaspettatamente tutto rosso e prima di uscire dallo studio con gli occhi bassi aggiunse: « Grazie papà, per farmi brillare ogni giorno ».

« Hai tre secondi per uscire dal mio studio, prima che finisca male! » esclamò Enrico emozionato.

« A dopo allora » disse velocemente Hiryu, sorridendo e chiudendo la porta alla sue spalle. Suo padre si commuoveva facilmente, ma non voleva mai farsi vedere in quelle condizioni, così anche quella volta, quando suo figlio uscì dalla stanza, tirò un sospiro di sollievo con gli occhi ancora lucidi.

Erano solamente le quattro del pomeriggio e Hiryu aveva già preparato tutto l’occorrente per la serata: un piccolo telescopio, un atlante delle stelle, una coperta per sdraiarsi e fissare più comodamente il cielo stellato, qualche cosa da mangiare e, naturalmente, una buona scorta di soldi presi dal suo salvadanaio. Durante la festa c’erano sempre un sacco di bancarelle dove venivano esposte mercanzie di ogni genere. Hiryu aveva sempre un po’ di risparmi da parte, appositamente per quell’evento. In paese si vendeva proprio di tutto: da cose da mangiare a vecchi amuleti e collane o ornamenti per la casa. Naturalmente vi erano tantissime cose riguardanti le stelle: braccialetti, cornici, quadri raffiguranti astri e alcuni piccoli telescopi.

Hiryu era visibilmente agitato, forse per il discorso fatto con il padre, forse perché quella sera avrebbe guardato le stelle anche insieme a Lara o forse per lo strano sogno in cui era capitato. Così non poteva andare avanti, decise quindi di andare in bagno e bagnarsi la faccia per tranquillizzarsi; quello era un metodo insegnatogli da Bernice per ritrovare la calma.

L’acqua fresca fece subito effetto e Hiryu trovò un po’ di pace. Alzò il volto ancora bagnato e guardò la sua immagine riflessa nello specchio davanti a sé; i suoi capelli rossi non gli erano mai piaciuti (tutto suo padre) e nemmeno il colore della pelle, molto chiara con qualche lentiggine cresciuta qua e là come ospiti indesiderati. Da sempre avrebbe voluto dei capelli biondi come sua madre. In compenso però era molto felice di aver preso dal padre il colore degli occhi, un verde profondo e ben definito. Dalla madre sembrava non aver ereditato nulla, se non un sorriso luminoso (così gli diceva sempre Enrico). Quello tuttavia non era il momento di farsi paranoie, l’unica cosa utile per tranquillizzarsi era riposarsi un poco per alleggerire la tensione, anche perché, quella sera, avrebbe potuto rimanere sveglio oltre il normale coprifuoco e non avrebbe di certo voluto lottare contro il sonno proprio durante la sua festa preferita. Che figura avrebbe fatto davanti ai suoi amici?

Quel pomeriggio Hiryu dormì profondamente e sognò nuovamente…

Si trovava vicino allo stesso lago, con la medesima pineta nei dintorni del sogno precedente. Il cielo traboccava di stelle, come se fosse stato pronto a farne cadere qualcuna per fare una giusta pulizia dei suoi domini. Hiryu questa volta si avvicinava più cautamente, ma di luci e fate non ve n’era traccia. Sempre più incuriosito nel ritrovarsi nuovamente in quel luogo, camminò fino alla riva e finalmente, scorse una debole luce provenire dall’acqua. Non gli era mai capitato di sognare per la seconda volta uno stesso posto o uno stesso fatto; questo particolare lo incuriosì parecchio.

Senza nemmeno sapere il perché, mise un piede in acqua e stranamente rimase in superficie. Il punto in cui lo appoggiò si illuminò di una luce bianca accesa, era come se il lago avesse percepito il suo piede e lo stesse tenendo a galla con tutte le sue energie. Egli aggiunse anche il secondo piede e dopo un po’ di impaccio iniziale procedette con cautela verso il centro. Ogni passo che faceva era seguito da un piccolo bagliore che partiva dal punto di contatto con il lago e si espandeva pian piano, come quando si lancia un piccolo sassolino in acqua. Arrivato nel mezzo, Hiryu vide meglio quel bagliore che aveva catturato la sua attenzione; per sicurezza osservò anche il cielo, giusto per non farsi cogliere impreparato. Non vedendo nulla però, se non tantissime stelle perfettamente immobili, tornò a guardare in mezzo allo specchio luminoso, notando che più fissava quella tenue luce, più questa aumentava il suo vigore. Trovatosi più vicino, essa divenne più accesa e andò a schiantarsi sulla superficie dall’interno del lago, senza però riuscire a trapassarla. Si fermò quindi sott’acqua e solamente a quel punto la riconobbe: era la fata dell’altra volta, sempre luminosa e bellissima, si agitava leggermente sbattendo le ali. Questa volta l’essere luminoso non disse nulla, ma si abbandonò privo di energie sul fondo, con le mani tese verso l’alto, come rassegnata ad affogare. Sul suo volto Hiryu notò una piccola lacrima, ancora più luminosa del suo corpo, scendere adagio adagio e disperdersi nelle acque del lago. La lacrima affondò lontana dalla fata e pian piano diminuì la sua luminosità fino a spegnersi. A quel punto anche Hiryu cadde in acqua e colto dallo spavento si dimenticò di saper nuotare.

Sua madre Elena che era appena tornata a casa, vedendo il figlio in preda ad un brutto sogno, lo svegliò dolcemente accarezzandogli la fronte e scendendo con la mano fino alla guancia.

« Ancora brutti sogni? » chiese con una voce così dolce che solo le mamme possiedono.

« Sì, questa volta me la sono vista brutta. Non pensavo non si potesse nuotare nei brutti sogni » rispose Hiryu, per togliere la preoccupazione dal volto della madre.

« Vado a prenderti un bicchiere d’acqua fresca » disse lei, vedendo che il figlio aveva smesso di tremare. Quando tornò, Hiryu era seduto sul divano sotto una coperta e fissava il soffitto distratto. « Non è ancora il momento di guardare le stelle » disse Elena.

« Già… » rispose, sbuffando sovrappensiero. « Sai mamma, certe volte mi chiedo perché continuo a fare questi strani sogni. Non mi viene spiegato nulla, non so dove mi trovo e come devo comportarmi. E poi sono sempre da solo » si lamentò.

« Che tipo di sogno hai fatto questa volta? » chiese lei.

« E’ imbarazzante parlarne, dai mamma! »

« Ma è solo un sogno… non potrà essere così imbarazzante » replicò lei accarezzandolo ancora, Hiryu le spostò la mano, le carezze gli facevano piacere, ma non voleva più apparire un bambino davanti ai suoi occhi. Dopo aver infilato la testa sotto il cuscino disse:

« Ho sognato una fata, un lago e una pineta! » era molto imbarazzato nel raccontarlo, quelle tre cose non avevano alcun senso. La madre tolse delicatamente il cuscino e guardò negli occhi Hiryu e con tono preoccupato gli chiese:

« E’ la prima volta che fai questo tipo di sogni con fate, laghi e tutto il resto? »

« Seconda… » rispose lui, distogliendo lo sguardo.

« Ho un rimedio efficace per questo » disse Elena, e mentre sorrideva entrò nel suo studio in punta di piedi, richiudendo la porta alla spalle. Dopo pochi minuti tornò con un braccialetto nella mano e lo mise intorno al polso del figlio.

« Ora, quando sognerai ancora, ci sarò pure io ».

« Sicuramente! » esclamò Hiryu in tono ironico, mentre guardava il suo nuovo regalo. Questo aveva una forma strana, tre lacci neri di pelle tenevano insieme due piccole sferette vuote di cristallo.

« Vedi, queste due sferette da oggi saremo io e tuo padre » disse Elena, soddisfatta del regalo.

« Ma sono vuote! » replicò guardandole.

« Oh, non per molto, osserva meglio » suggerì Elena, sorridendogli. In effetti Hiryu le aveva guardate velocemente, senza notare che una di esse, quella sinistra, stava luccicando.

« Ma è bellissimo! » esclamò Hiryu e l’abbracciò.

« Io e tuo padre volevamo dartelo insieme, ma vedo che ne necessiti ora. Tra poco si colorerà anche l’altra » disse soddisfatta.

« Grazie mamma, anche se non credo molto nella sua utilità, mi piace un sacco ».

« L’utilità di certe cose può nascere in qualunque momento » disse accarezzandogli i capelli, Hiryu tentò di divincolarsi di nuovo. « Io vado a preparare qualcosa da mangiare, magari qualcosa di sfizioso. Mi piacerebbe fare una lunga cena in famiglia questa sera » disse alzandosi e dirigendosi verso la cucina.

« Io non ho tempo questa sera mamma! » ribatté Hiryu.

« Stavo scherzando. Questa sera preparerò qualcosa che si possa mangiare velocemente, così puoi uscire prima. Non agitarti troppo » disse in tono scherzoso, mentre svoltava dietro la porta. « Lo so che ci tieni molto a questa festa ». La bionda chioma di Elena lasciò la stanza e con essa se ne andò anche la magia che la donna sapeva ricreare con ogni sua più semplice e banale conversazione.

Hiryu mangiò velocemente quella sera; era impaziente di uscire e mamma e papà dovettero dirgli di masticare lentamente più di una volta. Ogni tanto osservava eccitato il suo nuovo braccialetto e con il sorriso si immaginava in quelle lucine incantate una sorta di incantesimo segreto.


Capitolo 2 – La festa di San Lorenzo

Quando Hiryu uscì il sole era già tramontato da un pezzo e alcune stelle, le più luminose, stavano comparendo in lontananza; più tardi avrebbero certamente ridefinito i loro contorni splendenti sulla nera tela notturna. I lampioni illuminavano la piccola villetta dove abitava Hiryu; l’abitazione distava dieci minuti circa dal centro del paese. Il giardino era piccolo, ma ben curato. Delle minuscole siepi circondavano l’intera abitazione e due grossi alberi spiccavano all’entrata vicino al cancello. La piccola vietta era deserta, se non per il dolce miagolare di due gatti sul muretto. Da un lato Hiryu invidiava Ortis e Lara per la loro vicinanza al centro, dall’altro però preferiva la periferia, straordinariamente tranquilla e debolmente illuminata; questo significava avere meno ostacoli per le sue osservazioni notturne.

Quella sera tutto doveva essere perfetto, nel cielo infatti non c’era nemmeno una nuvola e una lieve brezza estiva soffiava leggera. Hiryu era d’accordo di incontrarsi con i suoi amici nella Piazza Tre Fontane, una delle principali del paese: in quel punto c’era una piccola fontana che spruzzava acqua da due facce a forma di Leone, una un poco più piccola dell’altra. Hiryu fin da quando era bambino si era sempre chiesto perché i rubinetti fossero solamente due, mentre il nome ne prevedeva un terzo. Nessuno era però mai riuscito a rispondergli. Quando arrivò al luogo dell’appuntamento era leggermente in anticipo, così andò a sedersi su una panchina che guardava verso la fontana. Le persone iniziavano ad affollare le vie del paese e in poco tempo le strade sarebbero diventate un fiume di gente pronta a fare compere. Qualche bambino correva facendosi strada tra le persone, tanto che alcuni tra gli adulti si lamentavano di tanta confusione. Poi però con occhi desolati i loro pensieri volavano ai tempi della loro infanzia, dove anch’essi erano molto entusiasti per quell’evento e allora gli sguardi irritati si scioglievano in sorrisi malinconici ed amari. La festa di San Lorenzo si tramandava di generazioni in generazioni e le persone più vecchie della città ne avevano viste così tante da non ricordarsele nemmeno. Nessuno rinunciava a parteciparvi, tanto che alcuni tornavano appositamente il giorno prima dalle vacanze per assistervi. A Morbegno le occasioni per fare festa non erano molte del resto.

Per ingannare il tempo Hiryu si mise a guardare il suo nuovo braccialetto, notando che anche la seconda sferetta si era illuminata, sua madre aveva ragione. Si chiese come fosse possibile, ma non riuscì proprio a dare una spiegazione scientifica a quel fenomeno, ecco perché decise che una volta ritornato a casa avrebbe chiesto ulteriori spiegazioni riguardo a quel misterioso regalo.

Piazza Tre Fontane era circondata da case molto vecchie e tantissimi vasi di gerani erano esposti alle finestre. Tutte le mattine e tutte le sere le vecchiette che abitavano quelle case rendevano omaggio ai loro fiori con abbondanti innaffiate, accudendoli come figli. La cerchia di case che circondava la piazza era la madre di cinque piccole viuzze che si diramavano in tutta la città. Sotto alle vecchie case vi erano dei locali che venivano affittati ai commercianti. Molti gestori si erano passati le chiavi di mano in mano per decenni. Le attività di quei nuovi negozietti duravano dai due ai quattro anni e poi cambiavano. Alcuni però erano molto vecchi, come quello di Legius per esempio, lui era lì da anni… Senza un motivo ben preciso il negozio di Legius resisteva imperterrito e proseguiva la sua attività. Hiryu si era perso ad ammirare da lontano la sua vetrina stracolma di pezzi d’antiquariato esposti. Legius stava preparando la sua bancarella al di fuori del negozio, naturalmente in ritardo rispetto agli altri. Il ragazzo incrociò il suo sguardo e lo salutò. Egli ricambiò subito con un sorriso e a quel punto Hiryu si sentì in dovere di aiutarlo e si apprestò ad alzarsi.

« Che bel braccialetto » lo interruppe Lara, che nel frattempo si era seduta di soppiatto vicino a lui. Hiryu si guardò il polso, non era ancora abituato a portare il suo strano braccialetto, poi si girò di scatto, aveva riconosciuto quella voce: sentì subito l’odore di fragola che accompagnava sempre Lara e scordò completamente l’idea di andare ad aiutare Legius. Il panico lo assalì e iniziò a sudare freddo. Come avrebbe potuto intrattenerla fino all’arrivo dei suoi amici? Doveva pensare subito a qualcosa da raccontarle, prima di tutto però doveva risponderle e così fece:

« Mi hai spaventato, lo fai sempre! » protestò, dentro però era contento di vederla. « Va bene, devo ammettere che ti riesce bene farlo » aggiunse morsicandosi le labbra agitato. I due scoppiarono a ridere, poi per un attimo ci fu un momento di silenzio molto imbarazzante; Hiryu non sapeva cosa dirle, per fortuna Lara prese l’iniziativa al posto suo.

« Allora, è nuovo il braccialetto? » chiese curiosa. Per un istante Hiryu si era perso nei suoi occhi e il profumo di fragola non aiutava di certo a concentrarsi. Due tuffi in un mare scintillante sostituivano le sue iridi e una rigogliosa e morbida chioma mogano le contornava il viso pallido.

« E’ contro i brutti sogni » rispose senza nemmeno pensarci, aveva un sorriso da ebete sulle labbra. Se soltanto si fosse visto allo specchio in quell’istante… avrebbe sicuramente scelto un’altra espressione. « Volevo dire… è un regalo » aggiunse impacciato, non era una cosa facile parlare con Lara da soli. Lei era una di quelle ragazze a cui avrebbe regalato il mondo, ma con la quale riuscì soltanto a portare a termine un saluto come si deve. Il cuore batteva già abbastanza per la sua presenza e come se non bastasse doveva anche dire cose che lo mettevano ancor più in imbarazzo. Ma dove diavolo erano finiti i suoi amici e cosa aspettavano ad arrivare? Proprio quando la fronte di Hiryu si stava per imperlare di sudore per l’agitazione, arrivò Ortis a salvarlo da quell’imbarazzo, o così pensava… L’amico teneva in mano un grosso sacchetto di caramelle tra le mani, la metà di esse probabilmente già immerse nei suoi succhi gastrici in festa.

« Buon San Valentino a tutti e due » disse festante, ridendo sotto i baffi come un bambino.

« Buon cosa? » chiesero contemporaneamente a gran voce i due interessati. Hiryu avrebbe voluto polverizzare Ortis seduta stante. Lara diventò paonazza e Hiryu di un colore ancora più forte, visto che la sua carnagione chiara tradiva ogni sua emozione. Non sopportava arrossire, era come esporre agli altri le sue emozioni e la considerava da sempre una debolezza. Non vi era maschera alcuna per frenare una reazione così esplicita come quella.

« Buon San Lorenzo volevo dire » si corresse Ortis, facendo un sorriso a trentasei denti, si era divertito abbastanza. « Dai ragazzi stavo scherzando, sono contento di rivedervi! » esclamò radioso. Lui era fatto così, gli piaceva molto essere spontaneo e rallegrare l’atmosfera. I suoi capelli biondi erano quasi sempre spettinati, tranne in alcune rare occasioni. Ortis era un ragazzo abbastanza robusto, sicuramente più di Hiryu, ma nello stesso tempo alto al punto giusto. A scuola non era mai stato una cima, ma come amico non lo poteva battere nessuno. Hiryu era da un po’ che non lo vedeva, Ortis infatti era andato in vacanza all’estero ed era tornato la sera prima, apposta per l’evento tanto atteso. Con la sua solita finezza, Ortis colpì la spalla di Hiryu, tanto da fargli perdere l’equilibrio per un istante.

« Allora, come te la passi amico? Sei pronto per le stelle? » disse con un largo sorriso sulle labbra, a Hiryu era mancato molto. Avrebbe voluto ricambiare colpendolo a sua volta, ma non lo fece. Sapeva che Ortis ne avrebbe approfittato per continuare il gioco con intensità sempre crescente.

« Sì, è prontissimo a perdere » si udì improvvisamente da dietro la panchina. « Ne vedrò molte di più io » disse Bernice, comparendo davanti a tutti, prontissima per la serata.

Tutti e quattro erano così, molto strani, ma molto amici e quella sera avevano solamente voglia di parlare, di divertirsi e di vedere le stelle tutti insieme. Il cielo li osservò dall’alto del suo palazzo e sorrise divertito davanti a quei quattro ragazzi pieni di energie: lui poteva già intravedere il loro radioso futuro insieme…

« Ora che ci siamo tutti possiamo andare » disse Ortis, senza trattenere la sua felicità.

« Giusto, andiamo, non c’è tempo da perdere. Voglio vedere cosa hanno esposto questa volta sulle bancarelle, venite » disse Bernice, prendendo per mano Hiryu e Lara che erano ancora seduti sulla panchina e trascinandoli. « Legius lo terremo per ultimo, è sempre il gran finale » aggiunse piegando la testa in direzione del negozio.

Le vie del paese erano piene di gente, ed era ancora molto presto, quanta se ne sarebbe aggiunta nelle ore successive? Hiryu non riusciva a camminare tranquillamente perché doveva stare attento a non urtare nessuno e a non rimanere indietro. Ortis pareva calpestare di proposito i piedi della gente, specialmente quelli delle signore più anziane.

« Oh, mi scusi signora, sono inciampato, è tutta colpa mia » si scusò. Una signora molto alta con i capelli grigi per l’età si era girata per capire in cosa fosse inciampata.

« Che ragazzino ben educato, non è successo nulla, non preoccuparti »

« Ortis! » lo ammonirono simultaneamente Bernice e Lara, Hiryu si era girato, non riusciva a smettere di ridere.

« Cosa ho fatto? » chiese Ortis, controllando che la signora si fosse allontanata.

« Sentilo! Ora fa anche l’innocente » si intrufolò Hiryu, dandogli una piccola spinta. Ortis che non aspettava altro ricambiò la spinta più vivacemente. Hiryu rimase in piedi per miracolo, anche se Lara si unì al gioco dandogli il colpo di grazia per farlo cadere a terra.

« Due contro uno non vale! Ora vi faccio vedere io… » disse rialzandosi, in fondo cadere a terra non era stato il massimo, ma era stato un modo come gli altri per divertirsi con Lara.

« Vi sbrigate? » chiese Bernice, urlando a gran voce sempre più impaziente e scocciata. I tre non vedendola si guardarono intorno per capire da dove provenisse la sua voce. Bernice in un attimo si era dileguata tra la folla e spuntava in cima alla salita della via principale, si stava sbracciando per farsi riconoscere.

« Ma come fa ad essere così veloce? » chiese Hiryu agli amici, indicando Bernice con la testa.

« Le ragazze sono sempre veloci quando devono fare qualcosa che riguarda le compere » disse Ortis, scuotendo la testa e allungando sempre di più il passo, come se sapesse tutto sulle ragazze.

« I ragazzi sono sempre veloci a dire cose senza senso » ribatté Lara, mentre affannava per la corsa a cui era costretta.

« Vediamo chi raggiunge prima Bernice » propose Ortis a gran voce e partì velocemente dileguandosi tra la folla. Hiryu e Lara si guardarono in faccia un po’ perplessi, poi Lara disse indifferente:

« Meglio non partecipare agli stupidi giochi di Ortis ». E mentre lo diceva aggrottò le sopracciglia scuotendo la testa.

« Già, forse è vero… » rispose Hiryu. Si era nuovamente perso negli occhi di Lara con un sorriso da ebete sulle labbra.

« Meglio andare piano… » disse lei e un secondo dopo iniziò a correre per arrivare per prima in cima alla via. Ancora una volta lo aveva colto di sorpresa, incatenandolo dentro i suoi occhi azzurri. Hiryu era così rimasto ultimo e come se non bastasse aveva anche lo zaino in spalla carico di tutte le attrezzature per la notte con cui fare i conti.

« L’ultimo che arriva sarà anche l’ultimo a guardare dal telescopio » urlò Bernice, senza badare alla folla che nel frattempo si era girata per ascoltarla. Hiryu non voleva di certo rimanere indietro, ma nello stesso tempo non voleva far perdere Lara. Non era intenzionato ad essere l’ultimo ad ammirare il cielo stellato, così partì a tutta velocità per raggiungere Bernice prima degli altri. Era quasi impossibile non urtare nessuno durante la corsa e non mancavano i commenti dei passanti. Lara andò a schiantarsi contro una grossa signora con una piccola borsetta nera in mano.

« Maleducata! » urlò lei.

« Mi scusi signora, sono davvero desolata » rispose dispiaciuta, senza fermarsi, poi però scoppiò a ridere non riuscendo più a trattenersi per la figuraccia. Ortis con suo dispiacere rischiò di atterrare completamente la signora che era appena stata urtata da Lara e per cercare di evitare lo scontro quasi cadde a terra.

« Oh, mi scusi signora, sono inciampato, è tutta colpa mia » disse fermandosi.

« Sono proprio uno sbadato » si aggiunse da dietro Lara, che nel frattempo cercava di imitare la voce di Ortis.

« Sono proprio u… macch… » Ortis non aveva finito la frase perché aveva capito di essere stato preso in giro da Lara.

« Come sapevi che l’avrei detto? » chiese scocciato.

« E dai Ortis, reciti sempre la stessa solfa! Oramai la conosco pure io ». Ortis era diventato di un rosso acceso, uno dei rossi più accesi che si fossero mai visti su due guance. La vecchietta che si stava sistemando dall’impatto osservava la scena divertita con un piccolo sorrisetto sulle labbra. La rabbia precedentemente accumulata era sparita improvvisamente « Ragazzo mio, guarda quanta carne giovane che c’è in giro. Posso capire che ho ancora il mio fascino, ma questo non è il modo più adatto per avvicinarsi ad una donna, non pare anche a lei signorina? » chiese la vecchia facendo l’occhiolino a Lara.

« Certamente signora, sono uomini… cosa si può pretendere? » disse lei complice. Per un attimo Ortis credette che Lara e la signora si conoscessero, poi però pensò che fosse impossibile; le due si erano semplicemente intese alla perfezione, cose da donne ipotizzò.

« Buona serata a tutti e due » disse la vecchietta, riprendendo il cammino, « e fate più attenzione ».

« Buona serata anche a lei signora » rispose meccanicamente Ortis.

« Ti manca solo il cappello ed un inchino… anzi, ti manca solo un cappello e un naso rosso da pagliaccio » disse Lara, guardando verso l’alto, come se stesse pensando veramente ad Ortis con un cappello del genere. Lui però non l’aveva minimamente ascoltata e aveva ripreso a correre. Hiryu stava quasi per superare Lara, ma ad un certo punto inciampò nella gamba tesa di un passante. La caduta fu disastrosa: fece appena in tempo a mettere le mani a terra per pararsi il viso, anche se non riuscì a credere di aver avuto i riflessi pronti. Stava succedendo qualcosa di davvero strano; la gente tutt’attorno procedeva a rallentatore, i commercianti, le voci ovattate… Era tutto più sfumato e sfuocato, poco definito, come quando gira la testa e si pensa di svenire da un momento all’altro. L’aveva rischiata veramente grossa, ma la cosa che più lo innervosiva era che quella non era stata u na caduta normale: qualcuno gli aveva fatto intenzionalmente uno sgambetto… Era ancora a terra quando il suo sguardo cadde su una vietta laterale non molto illuminata. Ad un tratto notò un uomo col volto coperto dal favore delle tenebre, il quale indossava degli abiti troppo vecchi per essere un normale turista. In mano stringeva un bastone e sulla punta di questo vi era un piccolo bagliore di color arancio tenue che gli ronzava attorno in continuazione, tracciando delle linee delicate ed eleganti. L’uomo in lontananza batté il bastone a terra e il tempo ricominciò a scorrere normalmente. Quando Hiryu distolse lo sguardo per rialzarsi l’uomo si era già dileguato nel nulla.

« Bella caduta » disse Riccio soddisfatto.

« Quasi troppo bella! » esclamò Visus, mentre rideva come un matto senza riuscire a trattenersi. Le risate dei due erano molto simili, quasi identiche. La cosa fece innervosire Hiryu ancor di più. I due cugini erano uguali in tutto e dove andava uno c’era anche l’altro.

« Esageratamente bella se opera mia poi » disse a gran voce una ragazza che stava vicino a Visus e Riccio con aria soddisfatta, portandosi la mano sotto il mento per vantarsi ulteriormente.

« Non pensavo che le ragazze potessero arrivare a tanto » rispose Hiryu freddamente.

« Oh, noi possiamo eccome. Possiamo fare grandi cose, sicuramente più di voi » rispose ancora più fredda. « Beh, non ho intenzione di stare qui con un miserabile come te un secondo di più, però è giusto che tu sappia il nome di chi ha un talento innato nel ridicolizzare gli altri. Io sono Lena e tu dovresti essere… Hiryu, il ruba cioccolato, giusto? »

« Di quale cioccolato stai parlando? » chiese sorpreso.

« Fa anche il finto tonto il ragazzo! Quello che era destinato alla tua stupida amica Bernice! » ringhiò Lena.

« Ehi! Piano con le parole! » l’ammonì Riccio.

« Oh, quello, sì, era buonissimo! » esclamò Hiryu, si stava pian piano ricordando. « Sento ancora il suo sapore che si scioglie giù per la gola » rispose in aria di sfida. « Ho già chiesto scusa per averlo mangiato inavvertitamente. Devo darvi un rene per potervi ripagare? Sicuri che sia questo il motivo delle mie colpe? » chiese Hiryu gonfiandosi di coraggio. La rabbia per quella caduta ancora gli scorreva nel sangue, tuttavia si trovava in una sfida contro tre persone e lui era da solo.

« Ma come ti permetti! Quel cioccolato l’avevo preparato io dopo aver seguito passo per passo, con pazienza, una ricetta di mia madre. Riccio me l’aveva chiesto personalmente e tu hai rovinato tutto » lo incolpò Lena.

« Tuo cugino? » chiese Hiryu sorpreso, passando con lo sguardo da uno all’altro per notare le somiglianze. « Poverina » aggiunse scuotendo la testa. Non riusciva ancora a credere di essere caduto proprio per colpa della cugina di Riccio e Visus. Hiryu si girò per vedere dove fossero i suoi amici e per controllare se ci fosse ancora quella figura nascosta nel vialetto. Lara… che si era voltata per cercare Hiryu, stava assistendo alla scena in lontananza ed era già pronta con un bel pomodoro in mano. L’aveva appena comprato da una bancarella, senza nemmeno farsi dare il resto.

« Ti è andata bene questa volta. Qualcosa di strano ha attutito la caduta, altrimenti non potresti parlarmi con tutti i denti ancora al loro posto » disse Lena con una smorfia esagerata. Anche lei aveva avvertito la sua stessa sensazione pensò Hiryu.

« Sai Lena, mi è piaciuto molto incontrarti e devo dire che sei molto simpatica, però stavo pensando che questi tuoi vestiti neri, questi tuoi capelli neri e soprattutto questi tuoi occhi così scuri, avrebbero bisogno di un po’ di colore, che ne dici? » chiese Hiryu con un tono ironico, mentre aveva già intuito le intenzioni di Lara, poco distante dal gruppo, e non poteva trattenere un sorrisetto. Anche Visus aveva capito le intenzioni di Lara, ma si era completamente incantato nel guardarla, dimenticandosi di avvisare la cugina.

« Abbassati Hiryu! » urlò Lara, mentre si preparava al lancio. La sua gamba si alzò come un vero professionista di Basball prima di un lancio decisivo. Hiryu aspettò il più possibile per togliere la visuale a Lena, poi, si abbassò di scatto, quando il pomodoro era già in volo. Naturalmente la mira di Lara fu infallibile, non avrebbe mai potuto sbagliare un lancio decisivo come quello. Il tiro infatti si dimostrò perfetto e andò a colpire con precisione Lena in pieno volto, filtrando alla perfezione tra la folla in movimento. « Un sugo pronto! » esclamò Lara. Il succo di pomodoro rimase appiccicato alle guance di Lena per poi cadere sui vestiti; lo spettacolo fu impagabile, per lo meno per Hiryu, il quale potette assistervi in prima persona a pochi centimetri di distanza.

« Direi più iena che Lena, cosa ne dici Hiryu? » chiese Lara con un sorriso che le illuminava il volto. Lui si stupì per quel gesto tanto avventato. La ragazza non era solita aggiungere quel pizzico di follia al suo comportamento.

« Sì, una iena rossa ora! » rispose Hiryu, mentre rideva a crepapelle. Lena era rimasta ferma, senza dire una parola, tremando dalla rabbia. La sua espressione però faceva intendere che non era il momento di trattenersi un minuto di più. Lara afferrò Hiryu per la felpa e lo strattonò. A quel punto iniziò una folle corsa in salita lungo la via. Riccio e Visus alle grida isteriche della cugina scattarono all’inseguimento dei fuggitivi, questa volta avrebbero dovuto prenderli a tutti i costi, era una questione d’orgoglio. Nemmeno Ortis avrebbe potuto fermare la loro furia in quella situazione, così quando Hiryu e Lara raggiunsero Bernice, i quattro amici iniziarono a correre giù per la discesa.

« Cosa diavolo avete combinato per farli arrabbiare in quel modo? » chiese Bernice pungente.

« Oh niente… » rispose Lara, non riuscendo a trattenere un sorriso complice.

« A Lena, la cugina di Riccio e Visus, non piacciono i pomodori. Ne ha rifiutato uno gentilmente offertogli da Lara » si aggiunse Hiryu, faticando a correre per le risate.

« Avete fatto che cosa? Cugina di chi? » chiese stupita Bernice.

« Lara ha tirato un pomodoro a Lena, la cugina di Riccio e Visus, non hai capito? » chiese Ortis, mentre allungava il passo.

« Voi siete matti! » esclamò Bernice.

Riccio e Visus correvano il più velocemente possibile, evitando all’ultimo ostacoli o persone lungo il loro tragitto. Sembravano due tori dopo aver visto qualcosa di rosso e in effetti qualcosa di rosso lo avevano visto per davvero: i due miravano più ai capelli di Hiryu e Lara rispetto agli altri fuggitivi.

« Dobbiamo dividerci » propose Ortis, mentre correva all’impazzata.

« Va bene » risposero gli altri, mentre la fatica iniziava a farsi sentire. Hiryu e Lara stavano ancora ridendo e di certo le risate non aiutavano a correre più rapidamente; bisognava separarli al più presto.

« Io e Hiryu di qua… » disse Bernice improvvisamente, tirando Hiryu per il cappuccio verso una via secondaria.

« Ci si vede nuovamente da Legius tra dieci minuti » fece appena in tempo a rispondere Ortis, prima di prendere un’altra strada, la sua voce era già distante ed echeggiò mischiandosi a quelle della folla. Riccio e Visus non vedendo più Bernice e Hiryu scelsero di rincorrere Ortis e Lara, i quali stavano ancora percorrendo la discesa della lunga via principale, schivando all’ultimo persone e bancarelle.

Bernice sentendosi al sicuro si fermò stremata…

« Non ci stanno seguendo » disse riprendendo fiato. « Povera Lara, speriamo abbia ancora le forze per correre » aggiunse con aria sconsolata.

« Già, speriamo ce la faccia » disse Hiryu, trattenendo le lacrime dal ridere.

« La vuoi smettere di ridere, non è giusto! Io mi sono persa la scena! » esclamò tirandogli un colpo sul petto.

« Ortis troverà una soluzione. Non sarà il più intelligente, ma un rimedio lo trova sempre » disse Hiryu, smettendo di ridere e tornando serio.

I due amici erano finiti in un vialetto poco illuminato; l’atmosfera metteva un po’ di paura a Bernice, ma non era il momento di rigettarsi nuovamente nella folla. Hiryu approfittò della situazione per raccontare dello strano uomo che aveva visto un attimo prima e di quella sensazione che aveva provato quando il tempo era rallentato ed era così riuscito a mettere le mani a terra, prima che si potesse frantumare i denti per l’impatto.

« Allora non lo abbiamo sentito solamente io e Ortis! » esclamò Bernice sollevata. « Pure noi abbiamo provato la stessa sensazione ». I suoi occhi si illuminarono per la sorpresa, Hiryu fu sollevato nel sentire quelle parole, non si era immaginato tutto allora.

« In tutto siamo in tre ad averlo sentito… » disse con aria preoccupata. « Anche Lena l’ha avvertito credo ».

« Anche Lena? » chiese lei. « La cosa non mi convince per niente. Dobbiamo chiedere anche a Lara, visto che io e Ortis ne abbiamo già parlato ».

« Ora è meglio andare da Legius però » disse Hiryu. Appena la decisione fu presa, i due non fecero in tempo a fare un passo che uno strano rumore arrivò da un cassonetto in fondo al vicolo…

« Ahhhh! » Strillò Bernice, afferrando involontariamente il braccio di Hiryu, il quale sobbalzò per lo spavento. Un piccolo topo uscì dal bidone passando davanti ai loro piedi. Bernice non seppe stare ferma un secondo di più e corse velocemente verso la via principale terrorizzata, Hiryu la inseguì divertito.

« Ma hai così paura di quegli animaletti? » chiese lui, mentre Bernice stava finalmente rallentando; la vista di tutte quelle persone intente nelle compere l’aveva subito tranquillizzata.

« Prima di tutto… » disse facendo respiri ampi, « non è un animaletto, è un mostro quello! E secondo, anche tu sei sobbalzato, ammettilo! » esclamò in tono accusatore, con lo sguardo rivolto verso il basso, pronta a scappare in caso il topo si fosse rifatto vivo.

« Mi sono spaventato perché tu ti sei spaventata! » ribatté Hiryu, pieno di vergogna per essere sobbalzato, più per la reazione di Bernice che per il topo…

« E’ stato uno degli atterraggi più apocalittici degli ultimi decenni » disse un uomo con una voce garbata e una barba lunga quanto la sua statura. Era bianca e candida come una cascata frusciante, a tratti attraversata da nodi imprevedibili e seccati nel tempo. I suoi capelli seguivano in lunghezza quella vasta crescita di peli bianchi e si mischiavano a volte con essi, diventando un tutt’uno indistinguibile. L’uomo sollevò la sua veste viola scuro dal cassonetto dei rifiuti e tentò di uscirvi con un buffo balzo, per poco le forze non gli mancarono improvvisamente. Avvertì un insolito capogiro e si portò la mano alla fronte.

« Giocare alla bella statuina per tutto quel tempo ti ha sicuramente rammollito » rispose una vecchia vocina sotto alcuni sacchi neri. Li spostò funesta e si destò di scatto. Si fece aiutare per mettere i piedi per terra e si ripulì schifata la bianca veste. I suoi candidi capelli erano lunghi almeno un terzo rispetto a quelli del suo accompagnatore e le sue caviglie sottili come schegge.

« Era il mio primo Passo Stellare da non so quante decadi. Sento di potermi giustificare per questo. Ad ogni modo, quante volte dovrò ricordarti di non vilipendere il mio nobile compito, nonché oneroso sacrificio che ho portato avanti da tempo immemore? » La sua fronte si riempì di rughe, forse dello stesso numero presente su quella di lei. Fecero gara a chi tra di loro mostrasse la faccia più corrugata, ma non vinse nessuno.

« Ora mi spieghi come facciamo a raggiungere Legius se non hai voluto cambiare quella tua insulsa veste? »

« Che Ayne dorma quieti riposi mentre questa donna ingiuria il più nobile tra gli ordinamenti » esclamò lui! « La colpa in parte risiede anche dentro di te, se soltanto non avessi utilizzato il tuo Passo Stellare per andare a fare la spesa questa mattina, allora non saremmo in questo guaio ».

« Eh no Angelus! Non giudicarmi per questo! Chi è che sta tenendo in piedi la casa mentre tu te ne vai a spasso per il resto della vita a svolgere missioni senza scopo? Io ho il diritto di concedermi qualche agio ogni tanto, non ci vedo nulla di sbagliato. E poi non ho ancora capito come mai non posso vedere il colore della tua nana. Non ne avrai magari combinata una della tue in giro per l’universo, vero? » chiese lei indagatrice.

« Non spingerti oltre Agazia! »

« Sfidami! » esclamò lei furibonda, rese i suoi occhi sottili come il taglio della luce sotto le porte.

« Ho già sprecato la metà del tempo prezioso che mi resta per venire a capo di questa inutile conversazione. Credo sia meglio tornare di sopra alla vecchia maniera. Il nostro piccolo Legius avrà l’onore di riceverci in un’altra calda serata diversa da questa. E come ti ho ribadito per l’ennesima volta, non mi è possibile ragguagliarti d’informazione alcuna. Già ti ho erudita a riguardo e sciorinare il mio giuramento con altri dettagli è l’ultima cosa che accadrà questa notte ».

« Mi sembra opportuno » rispose lei con voce rabbiosa, poi un sorriso si fece spazio tra le sue rughe stanche e l’uomo fu subito al suo fianco. Posò una mano vicino al suo braccio mentre fissava la stessa vietta appena abbandonata da Bernice e Hiryu. Sorrise senza farsi vedere dalla compagna e la fissò di nascosto mentre la sua mano tracciava in cielo gesti decisi; insieme sparirono verso le stelle in un luccichio colorato.


Capitolo 3 – Uno strano negozio (parte prima)

I due amici avevano una manciata di minuti liberi per recarsi da Legius e avevano imboccato la stradina più breve per attraversare la città. Decisero quindi di godersi al meglio le bancarelle accanto alla quale sfilavano fiumane di persone, intente in chiacchiere e in piacevoli compere. Le piccole viette erano letteralmente inondate di gente in movimento, chi camminava gettando occhiate fugaci e scarsamente interessate e chi si deliziava d’ogni più semplice particolare della festa, dal sapore di dolciumi nell’aria all’atmosfera difficilmente percepibile che rendeva quella serata speciale. Muoversi tra quella moltitudine di esseri pensanti si dimostrò poco piacevole a tratti. In alcuni passaggi particolarmente stretti bisognava per forza assottigliarsi ed esercitare una leggera pressione per filtrare efficacemente tra la ressa.

« E io che pensavo di fare qualche acquisto con calma » borbottò Hiryu, mentre guardava nostalgico le vivaci bancarelle, come se quegli oggetti fisici appartenessero ad un passato molto lontano. In verità l’anno precedente aveva sperperato i suoi risparmi senza troppi problemi proprio appoggiando le sue monete tintinnanti su quelle superfici in legno.

« A chi lo dici » aggiunse Bernice, adocchiando alcuni braccialetti fatti a mano esposti in piccoli contenitori di paglia intrecciata.

Ci volle un pizzico di tempo in più rispetto a quello previsto, e una buona dose di pazienza, per giungere al luogo dell’appuntamento. Si sedettero sereni sulla stessa panchina scaldata qualche istante prima, la stessa dove era iniziata la loro serata in compagnia. Si rilassarono e gustarono con il viso a tratti sorridente gli schiamazzi ilari di bambini intenti a rincorrersi, i visi preoccupati dei genitori, mai troppo distratti, e la naturale pacatezza del passo delicato degli anziani che curiosi osservavano il più piccolo cambiamento rispetto all’anno precedente.

« Speriamo non sia successo nulla di preoccupante » sospirò Bernice, con lo sguardo perso verso la fontana al centro della piazza. Intrufolò il suo interesse nei due rubinetti che caratteristici riempivano il luogo di un simpatico gorgogliare, tacito, ma presente.

« Vedrai che arriveranno, mancano ancora cinque minuti » la tranquillizzò lui. In verità stava iniziando a preoccuparsi per Lara. Per smaltire la tensione andò a bere un po’ di acqua fresca, Bernice lo seguì allietata dall’idea. Hiryu le schizzò un po’ d’acqua addosso in cerca di sfida. Lei ricambiò subito raddoppiando la quantità. Il gioco però finì presto, perché altre persone vollero bere alla fontana e a malincuore i due dovettero accettare una tregua.

I cinque minuti passarono più in fretta del previsto e di Ortis e Lara nessuna traccia. Hiryu nel frattempo si era smarrito nel fissare il grazioso e piccino negozio di Legius; era una delle costruzioni più vecchie di tutto il paese. Le pareti erano un poco scrostate e le persiane malmesse, nell’insieme però appariva il più caratteristico rispetto agli altri negozi. Aveva un certo alone di mistero che lo circondava ed era a dir poco suggestivo. La porta d’ingresso era tanto fragile quanto precaria e la maniglia dipinta dal tempo e dall’usura di chi l’aveva abbassata per far visita al vecchio commerciante. Vi erano i segni di un’attività volta più alla passione che al guadagno. Grosse quantità di soldi non ne erano mai circolate dentro quelle mura, soltanto gentilezza per i clienti e sorrisi delicati. D’altro canto la cura riservata all’esposizione degli articoli era da sempre il punto debole e per antitesi il punto forte del negozio. Polvere e mistero erano miscelati perfettamente in dosi ben curate, caratteristiche portanti di quell’antico esercizio. Legius gli stava proprio davanti, seduto su una logora sedia ormai fracassata, dietro alla bancarella parzialmente instabile da lui esposta; stava sfogliando un vecchio libro dalle pagine ingiallite dal tempo e dalla passione. Hiryu capì che egli lo stava fissando, così alzò la mano per salutarlo da lontano. Legius ricambiò e fece cenno di raggiungerlo confezionando per lui e la sua amica un sorriso che spiccò tra la folla come un amuleto che balugina nel deserto.

« Ciao Hiryu e buonasera a te Bernice, cosa vi spinge a rilassarvi durante questa notte di festa? » chiese Legius curioso, mentre si accarezzava il mento come se avesse una lunga barba fino ai piedi, cosa che in verità non possedeva affatto. Quando parlava era solito ripetere quel movimento costante fino allo sfinimento, tanto che la cosa faceva spesso sorridere i suoi interlocutori.

« Ciao Legius » rispose Hiryu.

« Buonasera » disse Bernice, una punta di imbarazzo dipingeva le sue gote.

« Eravamo d’accordo con Ortis e Lara di trovarci qui, ma tardano ad arrivare, quindi siamo un po’ preoccupati » spiegò Hiryu con semplicità.

« Capisco… sempre nei guai voi giovani. Pure io quando avevo la vostra età ne combinavo qualcuna, non da queste parti naturalmente » raccontò sorridendo e accarezzandosi di nuovo il mento con accuratezza. Legius era sempre giocoso e gaudioso, nonostante il peso dell’età che incombente gravava sulla sua schiena come un macigno ormai apprezzabile. La sua statura non raggiungeva il metro e mezzo. I pochi capelli che aveva erano di un bianco nitido che si perdeva in ciuffi ribelli e lanosi, la sua voce era quieta e delicata, a tratti attraversata da un tremore incerto, come i suoi modi di fare del resto. Hiryu l’aveva da subito conosciuto come un personaggio caratteristico, dall’atteggiamento stravagante e con una passione per il suo negozio da spingere moltissimi ad interrogarlo sul segreto della sua continuità per la medesima mansione che portava avanti dignitosamente da ormai una vita. Rimaneva nella sua buia bottega fino a notte fonda e al mattino era il primo a uscire nella piazza e spazzare laborioso il porfido davanti al suo modesto ingresso. Portava sempre una giacchetta di colore marrone noce, non troppo curata e con due toppe sgualcite color grigio topo sui gomiti. Hiryu lo conosceva per via di suo padre: fin da quando era piccolo doveva aspettare che Enrico finisse di parlare con lui in merito ad alcune questioni di lavoro. Lui nel frattempo esaminava tutti gli articoli in vendita sugli scaffali e una volta finita la scrupolosa e metodica conta ricominciava tutto daccapo. Ogni tanto i suoi genitori lo affidavano a Legius per interi pomeriggi, quando dovevano fare alcune commissioni lontani da casa. Legius gli raccontava spesso storie e leggende sulle stelle dall’alto della sua conoscenza, mai troppa e mai storpiata, ma sempre coinvolgente e misurata al punto giusto. Hiryu in quelle occasioni rimaneva con la bocca spalancata senza perdersi una sola parola. Quell’uomo gli concedeva il favore di leggergli un libro tanto amato ad alta voce, evitando la fatica di farlo lui stesso; non era mai stato infatti un grande amante della lettura.

Bernice si era persa a studiare ogni centimetro della bancarella del simpatico vecchierello; spesso portava la mano ai suoi lunghi capelli biondi per sistemarsi alcune ciocche dietro la testa. Ortis era solito seguire quel movimento sotto l’effetto di un incantesimo, ma fortunatamente la ragazza non se n’era mai accorta, Hiryu infatti era sempre stato bravo a colpire Ortis in tutti i modi per riportarlo nel mondo dei vivi entro quel minuscolo lasso di tempo concessogli.

Legius e Hiryu per l’appunto si erano incantati nell’osservare la grazia con cui Bernice prendeva un articolo dalla bancarella, lo fissava desiderosa di dettagli, lo soppesava con mano leggera, lo studiava un’ultima volta per poi riporlo delicatamente al suo posto originario. Le sue dita impolverate dai libri presto si depositarono su buona parte degli oggetti esposti. Bernice alzò lo sguardo proprio in quel momento, ritrovandosi gli occhi puntati su di sé.

« Che c’è? » chiese arrossendo.

« Niente… » risposero velocemente i due.

« La tua grazia è simile a quella di un cigno » disse Legius, mentre si passava di nuovo la mano sotto il mento appena rasato. Bernice era diventata ancora più rossa di prima e a quel punto non seppe più cosa rispondere, così accennò ad un:

« Grazie signor Legius ». Accompagnato da un battito di ciglia prolungato e un sorriso sul volto, il più sincero possibile; non fu difficile realizzarlo dopo quel complimento.

« Se non le dispiace prendo questo » e gli mostrò un libro: la copertina era tutta nera con qualche macchia di cera sulla superficie qua e là; qualcuno ce l’aveva fatta cadere sopra chissà quando senza curarsi di ripulirlo. Nell’insieme il vecchio libro avrebbe potuto avere più di cent’anni. Le sue pagine color paglia erano così sottili che erano necessarie unghie affilate per separare le parole incollate. Il titolo era scritto in lettere d’oro finissime ed era screpolato dall’usura del tempo: “Asterismi Del Passato”.

« Lo prenda pure signorina Erwood. Sarei un maleducato a farle pagare quel libro » disse Legius, mentre accarezzava i suoi ultimi capelli per verificare che ci fosse ancora una sorta di protezione sopra la sua testa a volte disordinata.

« Dice sul serio? Davvero me lo regala? » chiese Bernice sbalordita.

« Certo, non c’è nessun problema » rispose lui sorridendo. « Un libro è l’oggetto materiale più utile che si possa regalare ed è la cosa più astratta che si possa ricevere ». Hiryu accartocciò il volto mostrando perplessità, Bernice invece rimase senza fiato per qualche secondo. « E poi… gli Asterismi Del Passato servono molto di più a lei che a me. Questa è una delle cose su cui sono più certo al momento » aggiunse ossequioso, senza alcuna vena ironica nel tono della voce. Questa volta anche Bernice cominciò a farsi delle strane domande in merito a quelle frasi. Non aveva mai avuto un grande rapporto con il signor Legius, a differenza di Hiryu, ma ciò nonostante avrebbe voluto abbracciarlo come unico ringraziamento e così fece. Ora anche il signor Legius era arrossito, disarmato da quel denaro affettivo.

« Ragazze molto allegre le tue amiche Hiryu » ammise Legius sempre sorridente, mentre Bernice lo stritolava di ringraziamenti. Non era mai stata una persona capace di dimostrare affetto con atti fisici, ma in quell’occasione le parole del vecchio l’avevano spinta a sbilanciarsi e per un attimo soltanto le era sembrato facile abbracciare, per certi versi, una persona a lei sconosciuta. « La mia prima cliente di questa sera era molto carina, speriamo ne arrivino altre così » aggiunse chinando il capo e chiudendo gli occhi per evidenziare che le sue parole indossavano soltanto sincerità.

« Ora è fin troppo gentile » puntualizzò Hiryu.

« Come ti permetti! » esclamò Bernice, dandogli una piccola pacca sulla spalla. I tre si misero a ridere.

« Ora che ci penso però, Lara e Ortis sarebbero dovuti essere qui da dieci minuti » disse Hiryu preoccupato. « Meglio andare a cercarli » aggiunse.

« Forse hai ragione, magari sono già fuori città. Tra poche ore spegneranno le luci del resto » disse Bernice. « Però eravamo d’accordo di trovarci qui. Perché avrebbero dovuto allontanarsi dal luogo prestabilito? » chiese turbata, rivolgendo la domanda più a se stessa che ai suoi interlocutori, era un suo tipico pensiero rumoroso.

« Gli amici vanno aspettati a lungo, perché non c’è nessun posto dove andare senza di essi » disse Legius, mentre entrava nel suo negozio. « Entrate… » aggiunse aprendo la porta. Hiryu e Bernice si guardarono in faccia, nessuno dei due come al solito aveva compreso nel profondo le parole di Legius, così alzarono le spalle rassegnati e lo seguirono. Entrambi non capivano come Legius avrebbe potuto guadagnare qualche soldo rimanendo dentro il negozio, ma decisero comunque di seguirlo.

Bernice amava quel posto quasi quanto Hiryu ed ogni volta si perdeva a fissare la merce esposta come un cucciolo in un labirinto. Gli armadi impolverati erano stracolmi di articoli e il bancone poco ingombrante; una corposa incisione sulla facciata anteriore raffigurava un sole incandescente dall’espressione vagamente ambigua. Nell’insieme il locale non era per niente grande ed era scarsamente illuminato; due lucernari sul soffitto lasciavano entrare quel poco di luce che giungeva senza troppa convinzione dal cielo notturno. Naturalmente Legius non si curava molto delle pulizie: molte generazioni di ragni avevano abitato quella casa, come se egli li avesse accolti a braccia aperte e accuditi come figli. Lui diceva sempre:

« Un negozio deve esprimere la sua singolarità per poter vendere qualcosa e qualche ragnatela costruita qua e là crea sempre un cliente in meno oggi, ma un insolito ed inaspettato guadagno domani ». Hiryu si ricordava quelle parole fin da quando era bambino. Forse adesso però riusciva a dargli una propria interpretazione, pur sempre vacillante che sia. La sua frase poi continuava così:

« Il mistero attira la gente, la gente si trasforma in curiosità e la curiosità in cliente… » disse Legius, mentre guardava alcuni armadi impolverati, come se non li conoscesse già abbastanza. Hiryu ebbe un fremito, Legius aveva continuato il ricordo che aveva in testa con una precisione sconvolgente: la cosa lo fece rabbrividire. Aveva ripercorso quelle parole proprio mentre il vecchio le aveva rispolverate con la sua voce.

Mentre Hiryu e Bernice erano immersi negli articoli più strampalati presenti a Morbegno entrò un cliente nel negozio. Legius diventò scuro in viso e portò le mani dietro la schiena.

« Presto, andate subito dietro al bancone » sussurrò velocemente senza nemmeno girarsi verso di loro. La persona interessata non si era ancora rivelata ai presenti che subito Legius aveva ordinato con fare imperioso il comando. I due obbedirono all’istante, sorpresi dalla sua reazione tanto improvvisa. Fecero appena in tempo a svoltare dietro il piccolo bancone, quando il cliente si presentò nel negozio, spuntando da dietro un armadio all’ingresso. Si udì il suo scricchiolante passo, calzato da stivali, su assi cigolanti, proprio come all’interno della stiva di una nave e il rumore più fermo e deciso di un bastone che accompagnava la sua entrata in scena. Era zoppo forse? O aveva semplicemente bisogno di un sostegno? Era anziano e i suoi anni gravavano sul peso delle sue stanche gambe? Hiryu ebbe la tentazione di affacciarsi i secondi necessari per rispondere a quelle domande, ma non lo fece.

« Buonasera, posso esserle utile? » chiese Legius con voce apparentemente calma.

« Oh salve signor Legius, quanto tempo è passato dal nostro ultimo incontro » rispose l’uomo con una cordialità fin troppo esagerata, la sua voce era leggermente rauca e graffiante. Bernice si irrigidì come una statua quando la sentì. Pure Hiryu cercò di ritrovare la calma appena persa. Era un tono raschiante e a tratti imprevedibile. Lo destabilizzò e l’idea di conoscere le sue fattezze raddoppiò la sua curiosità. « Il suo negozio mi affascina sempre, soprattutto per quell’alone che lo circonda… Mi c’è voluto un po’ per entrare, cose da livello Beta almeno, non è vero? » bisbigliò con tono confidenziale, Legius ignorò la domanda e aggrottò le sopracciglia. Hiryu intuì che il cliente non era tra i suoi preferiti… e come dargli torto?

« Si sbaglia invece, non è passato molto tempo dal nostro ultimo colloquio. In cosa posso esserle utile? » chiese cordialmente, senza perdere la pazienza. In verità Hiryu irrigidì i muscoli al posto suo. Che Legius avesse dei problemi con gente poco raccomandabile, magari per una sorta di debito contratto negli anni? La sua fantasia volò oltre la verità.

« Sto cercando due articoli molto interessanti che mi continuano a scappare. Vede signor Legius, sono un lavoratore molto attento io ». Il rumore dei suoi passi scricchiolava nella stanza come un gigante in punta di piedi. « Questi articoli che sto cercando, sono alti più o meno così » disse lo strano cliente, indicando con un gesto circa la lunghezza di un metro e mezzo da terra. Hiryu non seppe resistere alla tentazione di sbirciare da sotto il bancone; Bernice tentò di fermarlo, ma non fu abbastanza rapida. La sorpresa fu grande, tanto che Hiryu tornò subito a nascondersi fissando con gli occhi spalancati lo scaffale davanti a sé.

« Cosa ti succede? Che hai visto? » domandò Bernice, anch’essa visibilmente preoccupata. Il suo tono di voce era talmente silenzioso che risultò addirittura tagliente.

« E’ lui » disse irrigidito, « l’uomo che ho visto quando Lena mi ha fatto cadere, lo stesso che era presente quando tutto è rallentato. Il tempo è ripreso a scorrere quando ha battuto il suo strano bastone a terra » spiegò con un sussurro, lo sguardo in avanti fisso in un punto indeterminato. « Il suo volto mi mette i brividi, lo credevo più giovane poi. Cosa facciamo? Cosa starà cercando proprio qui? E perché Legius ci ha ordinato di rimanere nascosti? La cosa non mi convince, dobbiamo capire quello che vuole ». Bernice si spaventò per la velocità con cui Hiryu aveva parlato e per la preoccupazione sul suo volto. Non era abituata a conoscere questo suo lato atterrito.

« Prima di tutto abbassa subito la voce, vuoi forse farti scoprire? » chiese dandogli una debole gomitata in pancia. « Secondo, tu non hai mai parlato così tanto da quando ti conosco Hiryu Valdengher, non fai che agitarmi inutilmente. E terzo, bisogna solamente rimanere calmi, come sto facendo io » ironizzò Bernice, mentre stava seduta con i pugni chiusi e lo sguardo fisso anch’esso sullo scaffale, forse sullo stesso che stava guardando Hiryu.

« Ehi Bernice… guarda! » esclamò Hiryu. « Riesci a leggere quella scritta incisa sulla parete? » chiese fissandola intensamente.

« L’ho notata pure io, ora ci riprovo… » rispose confusa, strizzando gli occhi. Dopo aver sforzato al massimo la vista Bernice non riuscì a leggerne nemmeno una lettera. La scritta era troppo lercia e la debole luce che emanavano le candele, disposte qua e là nel negozio, non era sufficiente ad illuminare l’incisione. La parte finale della frase inoltre era coperta da un enorme armadio, rendendo impossibile completarne la lettura.

« Se riuscissimo ad avvicinarci anche solo di qualche passo, potremmo riuscire a leggerne almeno una parte… » bisbigliò Hiryu, mettendosi a gattoni, pronto ad entrare in azione.

« Già, però ora non ne vale la pena. Non credo sia il momento più adatto, non trovi? Se dovessimo allontanarci di qualche centimetro in più dal bancone, verremmo subito scoperti » lo ammonì Bernice. « Legius ci ha ordinato di rimanere nascosti. Ora aspettiamo in silenzio che se ne vada, dopo controlleremo ok? » chiese Bernice, non capendo il grande interesse dell’amico verso quella scritta. Lui sembrava non aver udito una sola parola del suo discorso e stava camminando goffamente a quattro zampe, cercando di stare più schiacciato possibile al pavimento. Quella scritta lo attirava e nella testa sapeva che ne sarebbe valsa la pena saperne di più. Legius non era mai stato un amante delle pulizie: uno strato di polvere si era depositato sul pavimento del negozio con il tempo; Hiryu in quel frangente era paragonabile ad un enorme scopa che spostava la polvere per la prima volta, da anni forse, per riuscire a farsi strada.

« Cosa fai? » chiese con un sussurro Bernice, prendendolo disperatamente per un piede.

« Mollami! » esclamò lui scalciando debolmente. « Torno subito, non mi faccio scoprire. Per favore lasciami » la implorò Hiryu. Bernice mollò la presa stizzita e si alzò leggermente per controllare che nessuno lo vedesse. Legius e lo strano cliente avevano smesso di parlare e nel negozio regnava un completo silenzio. Poi, d’improvviso, Legius riprese la conversazione:

« Come può ben vedere, qui non ci sono gli articoli che sta cercando. La pregherei di uscire, signor Hoondoor. Se non sbaglio questa sera è di turno… »

« Certamente, quando lavoro sono molto professionale e mi piace portare a termine le mansioni che mi sono assegnate, specialmente se è il Consiglio stesso ad emanare tali direttive » disse evidenziando molto la parola “Consiglio”. « Proverò a cercare da un’altra parte. Tra poco la collezione sarà ultimata, me ne mancano soltanto due e per questa notte ho finito. E comunque, mi chiami semplicemente Norac. Il mio cognome è così lungo da pronunciare, non vorrei causarle ulteriori problemi » disse il cliente, mentre fingeva di curiosare tra gli scaffali, gettando ad intervalli regolari ostentate occhiatacce in ogni angolo del negozio. In quel momento il suo occhio cadde proprio dietro il bancone, dove la testa di Hiryu sporgeva appena.

« Trovati! » si lasciò scappare, mostrando un sorriso di soddisfazione sul viso, quasi maligno.

« Maledetto! » urlò Legius, impostando una postura sulla difensiva. Successe tutto molto velocemente; Legius pronunciò ad alta voce parole senza senso per le orecchie di Hiryu:

« Accenditi, Suigel! » Una piccola luce intensa illuminò la stanza accecando i ragazzi.

« Controlla il creato,

   supera la vetta,

   illumina il cieco e guidami verso il giusto,

   Esplosione Circumpolare! » urlò Legius.

Hiryu si avvicinò istintivamente a Bernice e si mise al suo fianco. Il bagliore rendeva impossibile vedere cosa stava succedendo. Si udì un forte rumore, simile ad una grossa esplosione. Il vetro dei lucernari che stavano sul soffitto si ruppe in mille pezzi; tantissimi articoli volarono in aria cadendo rovinosamente a terra e frantumandosi. Hiryu e Bernice si tapparono le orecchie con le mani più forte che poterono, ma il suono era così forte da penetrare nei timpani fino a perforarli. Il dolore era insopportabile, tanto che Bernice cadde a terra stremata. Alcune assi di legno volarono sopra il bancone e caddero vicino ad Hiryu, il quale cercò in tutti modi di proteggere Bernice dai colpi. Dovette giostrasi in movimenti guidati soltanto dall’istinto, perché vista ed udito erano del tutto compromessi. La polvere che con il tempo si era delicatamente depositata in tutto il negozio era volata dappertutto, riducendo drasticamente la visibilità. Il suono mutò la sua intensità e divenne tagliente e infiltrante come una lama spietata all’interno delle orecchie. In un attimo la luce sparì e tornò finalmente il silenzio.

« Stai bene Bernice? » chiese Hiryu preoccupato, scuotendo leggermente l’amica. Un ronzio fastidioso non lo lasciava in pace un attimo. Si sentì come se avesse ricevuto un colpo in testa datogli inavvertitamente. Gli occhi e le orecchie gli pulsavano senza sosta.

« Secondo te come faccio a stare bene? » chiese lei, tossendo senza riuscire a fermarsi; si era bevuta paura unita a sporcizia in un unico sorso. « C’è stato solamente un forte bagliore, una forte esplosione e un forte rumore! » aggiunse, i suoi capelli erano pieni di polvere.

« Stai bene » rispose Hiryu, sentendo la parlantina vivace dell’amica. In compenso lui non era messo meglio.

« Ragazzi! Ragazzi! È tutto a posto? Siete ancora interi? Cos’ho combinato? Non avrei dovuto! » esclamò Legius con un tono spaventato, mentre li liberava da alcune assi di legno senza meditare più di tanto su come coordinare quei gesti con il suo pensiero.

« Direi di no, direi proprio di no. Lei ci deve una spiegazione, subito! Cosa sta succedendo qui? E chi era quell’uomo? E soprattutto questo non è un normale negozio… oh cavoli, è solo un sogno, può essere soltanto un sogno ». La voce ansiosa di Bernice si interruppe istantaneamente quando alzandosi in piedi da dietro il bancone le si presentò davanti uno scenario a dir poco spaventoso; il negozio non esisteva più, metà del locale era completamente distrutto e un enorme buco sostituiva gran parte delle pareti. Dello strano uomo non c’era più nessuna traccia e dal bancone si potevano distinguere benissimo la piazza e la gente intenta a fare compere. Nessuno al di fuori del negozio si era accorto di nulla, com’era possibile? Non era qualcosa di plausibile o di spiegabile con le parole: le persone guardavano in direzione della bancarella di Legius per poi passare oltre.

« No, purtroppo non è un sogno » disse Hiryu fissando i passanti, incuranti di quello che era appena capitato.

« Cosa diavolo significa tutto questo? » chiese Bernice, con gli occhi spalancati, la sua voce e la sua bocca tremavano della stessa irrequietezza.

« Questa volta deve darci delle spiegazioni signor Legius » disse Hiryu con tono deciso.

« Nulla di serio, una parte del negozio non ha retto, gli anni passano per tutti ragazzi, sapete anche voi com’è… »

« Signor Legius! » urlarono in simultanea Hiryu e Bernice, reclamando all’unisono una risposta. « Sia serio per cortesia e ci dica cosa sta succedendo » aggiunse lei.

« Sia serio… » ripeté Legius, mentre si portava la mano ai capelli, senza sapere da dove incominciare con le spiegazioni, stava sudando freddo. Dopo aver fatto un gran respiro si decise finalmente a parlare:

« Vedete, quell’uomo… Norac… ha già trovato i vostri amici e non solo, ce ne sono altri come voi, non siete i soli questa notte » disse frettolosamente, guardandosi intorno senza sapere bene cosa fare. « Ora sa che siete qui. Quel traghettatore però non dovrebbe più esercitare la sua professione. E’ un tipo da cui è meglio stare alla larga, non è la prima volta che lo faccio presente al Consiglio Stellare, ma quelli naturalmente non mi ascoltano, chissà chi diavolo ci lavorerà in quel posto! » esclamò camminando avanti e indietro. « Lui vi cercherà, ma voi non dovrete farvi trovare, ora uscite dal retro, venite ». La sua agitazione non faceva che aumentare la confusione che Hiryu aveva in testa e di certo quella di Bernice era per lo meno il doppio rispetto alla sua, o così credeva. « Anzi, aspettate, tra esattamente tre… due… uno… ora! » esclamò divertito Legius, mentre l’intera stanza tremò debolmente. « Godetevi prima la scena ».

Hiryu e Bernice si guardarono in faccia confusi; il comportamento di Legius li spaventava. Per di più successe una cosa incomprensibile: il negozio, i suoi libri, gli scaffali, le lampade e i telescopi che giacevano a terra completamente distrutti iniziarono a muoversi. Lentamente tutto iniziò a ricomporsi. I libri volarono negli scaffali, mentre mille pagine cercavano di tornare al loro posto, le assi di legno ritrovarono l’esatta posizione in cui erano originariamente. In poco tempo tutto stava ritornando come prima ed anche il grosso buco nella parete si stava aggiustando velocemente. Le persone nella piazza non si erano accorte di quello che era appena successo, come se quel negozio non fosse mai esistito. Forse era veramente così, pensò Hiryu confuso, non trovando una spiegazione migliore.

« Che diavolo, di posto, è questo? » chiese Bernice, scandendo per bene la sua domanda, completamente soggiogata da un panico interiore in continuo crescendo. Davanti a tutto ciò non sapeva se piangere o se urlare, se spaventarsi o se ammirare lo spettacolo con cui il negozio, un attimo prima distrutto, tornava alla sua normalità. Hiryu invece aveva la bocca spalancata e ammirava affascinato la precisione con cui tutto veniva rimesso in ordine.

« Ragazzi, cosa succede? State male? Andiamo vi prego seguitemi, non c’è tempo da perdere » disse Legius. Hiryu e Bernice lo guardarono, poi Bernice disse a gran voce:

« Signor Legius, lei ha ignorato tutte le nostre domande. La pregherei di rispondere, altrimenti noi non faremo un passo! » Il suo tono era molto deciso, Hiryu condivise quelle parole incrociando le braccia e guardando Legius dritto negli occhi.

« Certamente, che maleducato che sono. Vi risponderò subito, però ora è meglio seguirmi, venite ». I due amici si guardarono nuovamente in faccia, nessuno dei due riusciva a esprimere le emozioni provate fino a quel momento. Osservarono il negozio per altri interminabili istanti, poi Bernice fece un ampio respiro e afferrò Hiryu per la felpa.

« Andiamo… » disse seccata, non avrebbe retto ancora per molto senza avere le sue risposte. Si fermò di scatto. Legius frattanto era sparito nel retro del negozio e chiamava a gran voce i due ragazzi:

« Per di qua, seguitemi! » la sua voce echeggiò da dietro la parete.

« Ma dove è andato a finire? » domandò Hiryu spaesato.

« Non ne ho idea… » rispose Bernice, sempre più perplessa.

« Dovete entrare in quel grosso baule che trovate vicino al bancone » disse Legius dall’altra parte della stanza.

« Dobbiamo cosa? » chiese Hiryu.

« Ma certo. Dobbiamo entrare nel baule, non hai sentito Hiryu? Non mi sembra una cosa così bizzarra! » esclamò ironica Bernice, alzando la superficie di uno scrigno per nulla promettente; un vento gelido le accarezzò il viso, era aria fresca che proveniva dall’esterno del negozio. « Sbrigati Hiryu! E’ solo un baule completamente buio con un incerto passaggio segreto al suo interno » disse lei sempre più ironica e scioccata, convinta che quello fosse solamente l’inizio. In verità la ragazza era completamente spaventata e l’unico modo per superare il momento era prendere tutto come se fosse un gioco. Hiryu fece due passi e poi si arrestò, si girò un’ultima volta per guardare il negozio. La porta era appena tornata al suo posto e si stava richiudendo da sola, dal soffitto era spuntato un enorme ammasso di polvere addensato che cominciava a cadere leggero sul pavimento, risospinto soltanto da un alito stagionato di vecchiaia.

« Questa avrebbe potuto risparmiarsela però » constatò Hiryu a bassa voce, ed entrò nel baule.

« Da questa parte, presto » disse Legius. « Ora dovete percorrere queste scale e una volta arrivati in fondo aprite la porta con questa chiave » disse mettendone un mazzo nelle mani di Hiryu. « Io vi raggiungerò presto. Ora devo rafforzare la barriera, altrimenti il negozio non reggerà ancora per molto, aspettatemi all’uscita ».

Hiryu prese la chiave e trascinò Bernice giù per le scale senza porsi altre domande, anche perché l’uomo non gli avrebbe di certo risposto. Dopo aver attraversato il lungo corridoio finalmente arrivarono alla porta, l’aprirono e con grande stupore si ritrovarono in una grande distesa, quella dove avrebbero dovuto guardare le stelle insieme ai loro amici: un vasto prato ondulato poco lontano dal paese immerso nel buio. Nemmeno si resero conto di aver percorso metri e metri di un tunnel sotterraneo.

« Quello non è di sicuro un negozio come tutti gli altri » commentò Bernice.

« Concordo » disse Hiryu. « Ora però aspettiamo che ritorni, abbiamo due o tre domande da fargli se non sbaglio… » E pochi secondi dopo si sentirono dei passi, qualcuno stava per raggiungerli. Hiryu e Bernice erano erano appena sbucati da una grande roccia e così si apprestò a fare Legius, ma qualcosa non andò come previsto. Egli sbatté la testa contro qualcosa di invisibile, come un enorme vetro e indietreggiò per l’urto massaggiandosi la testa.

« Per la cintura di Orione, quell’uomo mi ha fregato! » esclamò Legius, in preda ad un attacco di collera. « Allora la sua comparsa in negozio era soltanto un diversivo. Lui voleva vi conducessi qui. Sono stato incauto, d’altro canto non mi aspettavo che questa notte fosse il vostro traghettatore! » esclamò confuso. Hiryu non capì una sola parola del suo discorso. Nulla aveva più un senso. « Ad ogni modo dovete ascoltarmi ragazzi: la barriera che vedete è di alto livello, dovete aspettarmi finché non sarò uscito da qui. Vi devo accompag